OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA SANTA MESSA E SOLENNE INCORONAZIONE
DELLA SALUS POPULI AQUILANI

Chiesa di San Giuseppe Artigiano, 13 Maggio 2013

1. Un saluto a S. E. Mons. Giovanni D’Ercole, mio Vescovo Ausiliare.
Un saluto a S. E. Mons. Pietro Santoro, Vescovo dei Marsi.

Porto il saluto a tutti i presenti di S.E. Mons. Orlando Antonini, Nunzio Apostolico in Serbia  e di S.E. Mons. Beniamino Stella, Presidente della Pontificia Accademia Ecclesiastica, che hanno inviato un messaggio di partecipazione all’evento assicurando il loro ricordo nella preghiera.

Un saluto ai Canonici del Capitolo Metropolitano, ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose presenti.
Un saluto al Signor Prefetto della città dell’Aquila, dr. Francesco Alecci;
al Comandante Provinciale dell’Arma dei Carabinieri, Coll. Savino Guarino;

al Direttore Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici, Dr. Fabrizio Magani;

alla Soprintendente per i Beni Architettonici e Paesaggistici per l’Abruzzo, Arch. Alessandra Vittorini;

al Comandante Regionale dei Vigili del Fuoco, Ing. Sergio Basti;
un saluto a tutte le altre autorità civili e militari presenti.

Un saluto e un grazie particolare a voi tutti fratelli e sorelle.

2. Diciamo, innanzitutto qualche parola sulla storia della “Salus Populi”.
La storia della miracolosa immagine della Madonna del Popolo Aquilano è legata alla storia di un umile predicatore cappuccino: P. Giuseppe Antonio Lattanzi da Trivigliano.
Padre Giuseppe era nato nel 1668 a Trivigliano (allora Diocesi di Alatri, nel Lazio). Entrò nell’Ordine dei Cappuccini a ventidue anni. Appena ordinato sacerdote si dedicò alla predicazione e, soprattutto, nell’apostolato delle missioni al popolo, non solo nel Lazio, ma anche nel vicino Abruzzo. 

Nel 1720, mentre risiedeva nel Convento di Scandriglia (Rieti), fu invitato a predicare una missione al popolo nel paese stesso di Scandriglia. P. Giuseppe Antonio era malato (un po’ febbricitante), ma accettò ugualmente. Ma per evitare eccessivi spostamenti, si fermò, durante la predicazione, in casa di un benefattore, Pompeo Boccetti.
Il figlio più piccolo del Boccetti, trovato un santino di carta con l’immagine della Madonna col Bambino, volle consegnarlo al missionario che, nel frattempo, si stava scaldando vicino al focolare. 
P. Giuseppe Antonio considerò quel fatto come straordinario e prese quella piccola immagine come se gli fosse stata mandata dal cielo.
Anzi fece il proposito di portare sempre con se questa immagine di Maria. E subito cominciarono a verificarsi dei miracoli.

P. Giuseppe Antonio commissionò ad un giovane pittore (Gabriele Mattei) una riproduzione di quella piccola immagine della Madonna. Oltre l’originale, che il missionario teneva sempre con se ed esponeva durante le sue missioni al popolo, fece fare altre due copie con la stessa immagine di Maria.
Nel mese di Giugno del 1723 l’ormai famoso missionario giunse anche a L’Aquila, preceduto dalla fama dei miracoli operati dalla sacra immagine della Madonna.

La missione si tenne, per otto giorni, nella Chiesa di San Michele dei Padri Cappuccini.

Dopo questa missione, che ebbe un grande successo, gli Aquilani chiesero a P. Giuseppe Antonio di lasciare a L’Aquila la prodigiosa immagine. E il missionario, dopo averci a lungo pensato (due mesi… e pregò anche molto, chiedendo luce dall’alto) decise di lasciare l’immagine della Madonna del Popolo nella Chiesa di S. Marco, in L’Aquila. 

3. Diciamo qualche parola anche sulla devozione degli Aquilani alla Madonna del Popolo.

P. Giuseppe Antonio scrisse una lettera al Prevosto della Collegiata di S. Marco in L’Aquila.

In questa lettera si dice, tra l’altro, in una calda esortazione rivolta agli Aquilani: “Vi prego e vi esorto dal più vivo del mio animo a farle (a Maria) ogni onore inimmaginabile, ed intitolarla Madonna del Popolo Aquilano, assicurando al medesimo popolo, che se ricorrerà con fede ad essa Santa Madre, otterrà tutte le grazie che brama (…) che resti libera una volta esta tua città dal flagello de terremoti, ed ad ogni suo bisogno la cavia processionalmente, che ne sperimenterà propizie le grazie”.

Noi siamo qui, questa sera, docili all’invito, di circa tre secoli fa, di quest’umile cappuccino, perché crediamo che Maria Santissima, la nostra amata Madonna del Popolo Aquilano, non solo può tenere lontano da noi il flagello del terremoto e le sue dolorosissime conseguenze, ma può anche ottenerci dal Signore tutte le grazie di cui, in questo momento, ha bisogno la nostra città ed ognuno di noi. Perciò siamo venuti ancora una volta, questa sera, a venerare e a implorare la nostra Madonna del Popolo Aquilano. 
4. Ed anche per questa certezza dell’aiuto di Maria vogliamo ancora una volta deporre sulla sua Sacra Immagine una corona, che ci ricordi, soprattutto in questo momento, che Lei, Maria, è la Regina che ha in mano il potere di ottenerci dal Signore giorni pieni di fede, di riconciliazione, di pace, di rinascita e di vero progresso. 
Gesù Cristo è il Re dell’Universo.

Nella S. Messa della solennità di Gesù Cristo, Re dell’Universo, la liturgia ci fa chiedere a Dio che “ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato” serva e lodi senza fine il Signore. 
E nel Prefazio della stessa festa si ricorda che il Regno di Cristo è un “regno eterno ed universale, regno di verità e di vita, regno di santità e di grazie, regno di giustizia, di amore e di pace”. 

Maria Regina è Colei che, accanto al Figlio Risorto, è impegnata prima e più di ogni credente, a costituire questo regno.

E se questa sera mettiamo ancora una volta sul capo della Vergine la corona che indica la sua regalità, è perché vogliamo come Maria, sul suo esempio e con il suo aiuto, essere anche noi costruttori, insieme a Cristo Re, di questo Regno. Di verità, di vita, di santità, di grazia, di giustizia, di amore e di pace. 

5. E allora, carissimi fratelli e sorelle, se vogliamo che questo nostro gesto di amore e di dedizione a Maria sia sincero, facciamo un severo esame di coscienza: fino a che punto combattiamo perché trionfi la verità? fino a che punto siamo difensori, custodi e promotori della vita? Chi si dice credente ed è favore di leggi che distruggono la famiglia ed è a favore dell’aborto, dell’eutanasia, di ogni forma di disprezzo della vita, dal suo nascere fino alla sua naturale conclusione non sta costruendo il Regno di Cristo.

Uno che non cammina nella via della santità e non si apre alla grazia, uno che dimentica il vero Dio, che ci è stato rivelato da Gesù Cristo, e fa spazio alle superstizioni, alle varie forme di esoterismo (che stanno pullulando anche nella nostra città), uno che guarda con occhio complice e benevolo al riemergere di varie forme di massoneria, non è un costruttore del Regno di Gesù Cristo. 

Un uomo o una donna, che si dicono cristiani, e non si battono in modo esplicito ed efficace a favore della giustizia, contro ogni forma di disprezzo e di sfruttamento della persona umana, non possono dirsi costruttori del Regno di Gesù Cristo.

Ed infine, chi non percorre quotidianamente le vie della riconciliazione, dell’amore e della pace, non è costruttore del Regno di Dio. 

Maria Santissima, la Regina dell’Universo, che accanto al suo Figlio, Gesù Cristo, porta avanti ogni giorno, silenziosamente, nascostamente, ma vittoriosamente la costruzione del Regno del suo Figlio, ci riempia di forza, di coraggio, di tenacia, di spirito di dedizione e di sacrificio, perché possiamo con gioia collaborare alla costruzione del Regno.
A cominciare in questo angolo concreto della terra, che è la nostra città e la nostra Diocesi.
6. Ed infine vogliamo questa stessa sera rinnovare anche la nostra consacrazione, il nostro affidamento a Maria.
Noi sappiamo che se il Signore non costruisce la casa invano si affaticano i costruttore, se il Signore non custodisce la città, invano si affaticano i custodi…

Perché, a quattro anni dalla tragedia del sisma, ancora regna nella nostra città tanta desolazione, tanto dolore, tanta angoscia e tanta mancanza di speranza?

Non ci interessano le analisi sociologiche e le inchieste varie. Non riusciamo più a credere alle promesse di chi ha la responsabilità immediata della ricostruzione…

Ai credenti di questa città e diocesi una verità è stata chiara, fin dall’inizio e non dobbiamo mai dimenticarla: solo dall’alto può venire l’aiuto.

I credenti, per primi, devono sentire profonda ed urgente la propria responsabilità nel mettere a disposizione se stessi, la loro intelligenza, la loro competenza… per essere collaboratori attivi e intelligenti nell’opera della ricostruzione.

Ma chi crede deve mettere prima di tutto a disposizione l’immensa risorsa della propria fede. e la fede ci fa capire che se torneremo a mettere al primo posto Dio e la sua Legge, la nostra opera di credenti sarà illuminata, coraggiosa, profetica, santamente e pacificamente rivoluzionaria e, comunque, capace di portare frutti meravigliosi

Questa sera noi ci consacriamo ancora una volta a Maria e a Lei consacriamo la nostra città e Arcidiocesi, non per essere cristiani che assistono in modo passivo ad una triste agonia, ma per essere discepoli del Cristo Risorto e figli devotissimi di Maria Regina, la dolce Madonna del Popolo Aquilano, che trasformati dalla luce della Pasqua e colmi della potenza dello Spirito si offrono pieni di speranza come collaboratori umili, ma indispensabili, per la rinascita della nostra città e del nostro popolo. 









+ Giuseppe Molinari








Arcivescovo Metropolita dell’Aquila
